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In primo piano: legge finanziaria 

Nel tira e molla 
le incoerenze 

della Coldiretti 
L'aveva già fatto capire 

Fanfanl, e senza possibili e-
qulvocl, presentando 11 suo 
governo: l'attenzione per 1 
problemi agricoli e ancor più 
per quelli agro-lndustrlall-a-
Umentarl sarebbe stata ulte
riormente ridotta. Le vicen
de della Comunità delle ulti
me settimane (con 11 rinvio 
delle decisioni agromoneta
rie e sul prezzi agricoli), e 1 
dibattiti alla Camera (con i 
voti sulla legge finanziaria) 
sono la prova di questo per
durante vuoto politico, sem
pre più pericoloso. 

Sulla legge finanziarla 11 
governo è stato, si, battuto, 
perché lo stanziamento 1983 
per !a legge Quadrifoglio è 
stato portato da 900 miliardi 
(prima proposta) a 1.300 (e-
mendamento PdUP, soste
nuto dal PCI e votato da set
tori DC). Il governo non ha 
neanche potuto - per il bloc
co degli emendamenti pro
vocato dall'ostruzionismo 
radicale e missino - «ripren
dersi» (come ha fatto per le 
somme relative alla piccola 
industria e per 11 Mezzogior
no) più di 300 miliardi come 
pretendeva, dallo stanzia
mento di 450 miliardi (sul 

FIO), destinato per due terzi 
al credito agrario 

E tuttavia la manovra «di 
rientro» (non dall'inflazione, 
ma dagli stanziamenti stabi
liti nella legge finanziarla) è 
stata avviata a poche ore di 
distanza dal voto conclusivo 
sulla stessa legge. Il governo 
ha proposto, e la maggioran
za ha votato, una prima «va
riazione di bilancio» per ri
durre (si, ridurrei) di 100 mi
liardi le disponibilità di cas
sa per investimenti agricoli 
1983. Questa manovra ha 
precedenti sinistri nelle vio
lazioni vere e proprie che 1 
ministri del tesoro hanno 
perpetrato contro le norme 
di legge che fissavano e fis
sano le disponibilità asse
gnate agli investimenti pub
blici in agricoltura. Ma per
ché possono ancora realiz
zarsi con successo manovre 
di questo genere? 

Ci sono due chiare e domi
nanti ragioni. La prima sta 
nel fatto che c'è tanta, trop
pa, gente (e dappertutto) che 
fa finta di rivendicare una 
nuova e diversa politica a-
graria, ma In realtà si diletta 
delle proprie incoerenze. 

ÙM Congresso della 
Confcoltivatori 

Impresa familiare: 
ritardi a sinistra? 

Nel dibattito sul II Congres
so della Confcoltivatori in
terviene il vice presidente 
della Coldiretti, Pierluigi 
Filippi 

Il documento precongressua
le della Confcoltivatori asssgna 
particolare rilievo ad una poli
tica agricola ibasata sul prima' 
to dell'impresa diietto-coltiva-
trìce» ed alla tconsiderazione 
del peso che essa ha nel ruolo 
che svolge nel tessuto sociale 
del paese». Ed evidenza è posta 
sulla «positiva azione che può 
essere esercitata dalla Cassa 
per la formazione della pro
prietà coltivatrice*. Un atteg
giamento, pertanto, decisa
mente diverso da quello tenuto 
per trentanni dalle organizza
zioni agricole espresse dalla si
nistra italiana. È ancora vivo il 
ricordo delle posizioni assume 
dalle sinistre proprio contro ta
li tesi durante tuttigli anni del
la Riforma agraria, quando alla 
formazione delle aziende con
tadine a proprietà familiare op
ponevano quelle di tipo collet
tivo o—nel migliore dei casi— 
di tipo cooperativo: in questo 
senso si battevano l'Alleanza 
Contadina e la Federtem. del
le quali l'attuale Confcoltivato
ri è naturale e legittima erede. 

Atteggiamento di ritòrto e 
contestazione esse tenevano 
nei confronti della Cassa per la 
formazione della piccola pro
prietà contadina e verso la leg
ge per la formazione della pro
prietà coltivatrice. Sino a pochi 
anni fa, si scontravano due con
cetti profondamente diversi: 
quello che tendeva a consolida
re la proprietà familiare diret
to-coltivatrice (da sempre base 
teorica e pratica della Coldiret
ti) e quello che la negava, o co
munque ne osteggiava il sorge
te ed il consolidarsi Anche con 

l'avvento delle Regioni, laddo
ve le forze della sinistra erano 
in maggioranza, quelle leggi 
trovarono approvazione solo 
dopo una lotta serrata, con no
tevoli ritardi ed esigui finanzia
menti. 

La tBonomiana» era allora 
bersaglio prediletto, perché 
poggiava la sua azione «sui pri
mato dell'impresa diretto-col
tivatrice*. Se dall'imminente 
congresso dovesse prevalere la 
tesi del sostegno pieno e coe
rente a questa impresa ed alle 
strutture di supporto necessa
rie alla sua vitalità, avremo un 
ribaltamento sin del frasario — 
certamente superato nella co
scienza dei singoli — al quale 
ricorre il documento della Con
fcoltivatori. laddove fa riferi
mento alla Coltivatori Diretti. 

Affinché il rapporto di con
vergenza ed intesa tra le orga
nizzazioni che rappresentano le 
categorie agricole vive ed ope
ranti nel Paese sì concreti nei 
fatti in maniera profìcua, è in
dispensabile che ognuno operi 
nel rispetto assoluto dell'auto
nomia ideale e delle scelte al
trui Del resto, anche se l'ab
bandono di teorie economiche 
chiaramente contraddette dal
la realtà e dalla storia determi
na un avvicinamento concet
tuale, testeranno significa!:*! 
elementi di distinzione: i prin
cipi[sodali ai quali da sempre si 
ispira la Coldiretti — valorizza
zione dell'uomo e della famìglia 
quale cellula-base della società 
— non potranno essere ridotti 
a quelli che privilegiano l'obiet
tivo del solo benessere materia
le. Il dibattito all'interno della 
Confcoltivatori sarà da noi se
guito con doveroso interesse; le 
decisioni che ne scaturiranno 
saranno oggetto di nostra at
tenta e rigorosa valutazione. 

Pierluigi Filippi 

Chiedetelo a noi 

Lazio, solo a pochi 
i premi per 
le maremmane 

Sono un piccolo allevatore 
della provincia di Viterbo. Ho 
sentito dire che la Regione darà 
dei contributi per le vacche ma
remmane. f. «rio? 

SEBASTIANO MABSILI 

R 24 gennaio 1983 la Regio
ne Lazio ha approvato ia veg-
gen.6. che modifica leggi pre
cedenti in campo zootecnico e 
che stabilisce premi a sostegno 
dette razze bovine da carne e 
dette razze ovine autoctoneper 
il Quadriennio 13S3-1986. Tali 
premi ammontano ce 100000 
lire per ogni manza da 16 a 24 
mesi iscritta al libro genealogi
co; ISO 000 lire per ogni gioven
co fino a 36 mesi iscritta al li
bro genealogico; 50.000 tire per 
ogni agnello in età di riprodu
zione iscritta al libro genealo-
gjea: concorso nel pagamento 
degli interessi sui prestiti a 

tasso agevolato per racquieto 
di capi delle varie specie ani-
man da destinare atta riprodu
zione e alTingrasso. 

Ma chi sono i beneficiari di 
questo complesso di premi che. 
fra l'altro, sono di una entità 
decisamente superiore a quelle 
a cui siamo abituati! Soltanto i 
soggetti iscritti o itcrivendi ai 
libri genealogici che. perle rez
ze bovine indicate dalla legge 
regionale (Marchigiana, Chia-
nìna, Maremmana), nel Lazio 
ammontavano nel 1982 com
plessivamente a 5.821 sogget
ti, tutti della sola razza ma
remmana non essendoci iscrit
ti delle altre rane. Un numero 
pari al 9.2% delle cacche da 
carne allevate nel Lazio e al-
fi,4% deirintero patrimonio 
bovino laziale, il risultalo? Che 
il monte-premi complessivo 
(àrea 1,5 miliardi in 3 anni) 
sarà suddiviso fra non più di 
una decina di grandi alleva
menti, quelli che già oggi godo
no di condizioni generati di 
maggior favore. Se poi si consi
dera che lo stesso soggetto può 

La seconda • più specifica 
e pesante - sta nel perdurare 
di una contraddizione che 
prima o poi dovrà esplodere, 
se a tali incoerenze si riusci
rà a opporre una intelligen
te, costante, robusta e lungi
mirante iniziativa politica. È 
la contraddizione del Presi
dente della Coldiretti, l'on. 
Loblanco, che proprio nelle 
stesse ore in cui governo e 
maggioranza imponevano 
alla Camera la «variazione di 
bilancio» che abbiamo ricor
dato parlando al 30.000 par
tecipanti di una manifesta
zione di Piacenza, domanda
va: «Fino a che punto potre
mo contenere la rabbia del 
coltivatori se si continua a 
dimenticare che qui è in bal
lo per 11 nostro Paese la vita
lità di un settore che produce 
per 92.000 miliardi l'anno e 
nel quale lavorano oltre due 
milioni e mezzo di addetti?» 
Appunto: ma chi è che di
mentica, in Italia (e nella 
CEE), e subordina e margl-
nallzza un «settore» cosi deci
sivo per l'economia italiana 
e per la politica della Comu
nità europea? 

Attilio Esposto 

Per Pasqua un milione di abbacchi 
«Boom» delVagnello 
(poco va ai pastori) 

Consumi concentrati nelle feste - Meglio Pagnellone - Forti impor
tazioni - 16.000 L./Kg.: perché? - Come rilanciare il settore ovino 

Pecore e capre, quante sono 
(Una scheda del settore ovicaprino) 

In Italia ci sono 9.591,900 ovini e 1.028.000 caprini (dati Istat 
1981). 
La produzione lorda vendibile del settore ammonta a 283,6 
miliardi, per il 60% ricavati dal latte, per il 38% dalla carne e 
ormai solo per il 2% dalla lana. 
Il consumo oro-capite di carne d agnello e di capretto è molto 
basso: 1,7 Kg. nel 1982 molto concentrato a Natale e a Pasqua. 
Le regioni con il maggiore numero di pecore sono: la Sardegna 
(33% del totale nazionale). Lazio (10%l, Sicilia (9%). ,. 
Ogni anno Bono macellati 7.691.810 capi al peso medio di 15,8 
Kg. che è molto più basso di altri paesi dove si mangia l'agnello-
ne di 25 Kg-
Porti importazioni di oviiii soprattutto dalla Francia, la Nuova 
Zelanda. l'Ungheria. Il tasso di autosufficienza italiano è solo 
del 69,4%. 

Pranzo pasquale, oggi due 
Italiani su tre mangeranno 
carne di agnello. Tra abbac
chio alla romana, costolette 
dorate, agnello al forno ben 7 
milioni e mezzo di chili. Il co
sto? Nell'Insieme 1 consuma
tori spenderanno sugli 80 
miliardi di lire. Per le fami
glie il conto è presto fatto: 8 
costolettlne di agnello (per 4 
persone) a 16 mila lire al chi
lo fanno 9.600 lire. Come mal 
cifre così alte? E chi ne trae I 
vantaggi? 

«Molto dipende dalla 
struttura del consumi della 
carne ovina» spiega Michele 
De Vanna, direttore dell'AS-
SONAPA, l'Associazione na

zionale della pastorizia: «L'a
gnello è un piatto caratteri
stico del Natale e della Pa
squa, e proprio in queste due 
occasioni si concentrano 
gran parto delle richieste». In 
pratica 11 consumo è inelasti
co, il consumatore è pronto 
anche a pagare «un po' di 
più» e c'è chi ne approfitta. 
Sicuramente qualche com
merciante; più difficilmente, 
invece, gli allevatori, i quali 
pur spuntando prezzi più alti 
della media annuale subi
scono forti condizionamenti 
da parte di chi compra loro 
gli agnelli. Purtroppo in Ita
lia il settore della pastorizia, 
un po' per le condizioni di

spersive in cui oggettiva
mente si svolge questa attivi
tà (ci sono molti greggi che 
non hanno pascoli stabili), 
un po' per ritardi storici, non 
ha una efficiente organizza
zione economica. Con una 
offerta non concentrata si è 
sicuramente più deboli. 

C'è poi il discorso sulle im
portazioni. Anche per gli ovi
ni, l'Italia, è fortemente defi
citaria: il tasso di autosuffi
cienza (quel che produciamo 
rispetto a quello che consu
miamo) è solo del 70%. Il re
sto lo importiamo, soprat
tutto dalla Francia, dalla 
Nuova Zelanda, dall'Unghe
ria e dalla Jugoslavia per un 

totale di 112 miliardi (1981) e 
di oltre 1 milione di capi. 
Queste importazioni fanno 
grande concorrenza agli al
levatori Italiani, anche per
ché sono quasi tutte concen
trate nel periodi di punta. In 
più non è certo 11 consumato
re che se ne avvantaggia: 
non solo i prezzi rimangono 
alti, ma la qualità della carne 
non è sempre «italiana». 

E questo è un secondo 
punto: per abitudini di gusto 
e soprattutto per tradizione 
mangiamo prevalentemente 
gli agnelli leggeri, gli abbac
chi, quelli con un peso vivo 
sui 12 chili e un peso morto 
sul ?. In tutti gli altri paesi si 

macella l'animale ad un peso 
nettamente superiore, quan
do l'agnellone è sui 28 chili. 
Il risultato è forse che la car
ne Italiana è più tenera (an
che se meno saporita, dicono 
alcuni), ma sicuramente 
molto più cara. È un po' lo 
stesso discorso che vale per 
la carne di vitello rispetto a 
quella di manzo: costa di più 
al consumatore e le macella
zioni in tenera età impedi
scono alla produzione italia
na di aumentare la quantità 
complessiva di prodotto. 

Una iniziativa per l'educa
zione del consumatore po
trebbe dunque fare molto 
per favorire le carni più ma

ture e per destaglonallzzare 
gli acquisti, ma ci sono an
che problemi di ammoder
namento e di rilancio del set
tore che possono essere risol
ti solo con interventi specifi
ci. «E troppe volte» sostengo
no all'Ala, l'Associazione ita
liana allevatori, «ci si scorda 
del contributo che la pastori
zia può dare per rlequlllbrare 
i consumi carnei e per recu
perare molte zone Interne 
del paese». Anche nel com
parto ovino ci sono penaliz
zanti regolamenti Cee. An
che qui T'aumento dei costi, 
superiore a quello del prezzi, 
ha Inciso sul redditi delle a-
zlende, che allevano ovini, 
per 1*80% a conduzione di
retta. Ed è anche necessaria 
una più accentuata specia
lizzazione tra razze da carne 
e da latte (la produzione di 
lana si sta ormai abbando
nando). 

«Negli ultimi anni, per la 
verità, il settore ovl-caprlno 
ha avuto una certa vitalità, 
con andamenti anche positi
vi» sostiene Gustavo Credaz-
zi, della Confcoltivatori na
zionale, «ma c'è 11 rischio che 
senza nuovi interventi la si
tuazione si deteriori». A tutto 
svantaggio del produttori e 
del consumatori. 

Arturo Zampaglione 

Dal nostro Inviato 
PARMA — Nel ricordo di 
tutti c'è ancora lei. la 'Fio
raia». «Quando andavi a ve
derla, sembrava si mettesse 
in posa. Era abituata alle 
passerelle, ai fotografi. Era 
semplicemente bellissima, 
perfetta in ogni sua parte». 
Sono passati già cinque anni 
da quando la Fioraia è stata 
venduta, ma qui alla 36* 
'manifestazione zootecnica 

S armense» gli allevatori par
ino ancora di lei. «Resta un 

sogno per tutti noi», dicono. 
La Fioraia era di proprietà 
di un allevatore di Parma, 
che quando si decise a ven
derla intascò quaranta mi
lioni di lire. Quaranta milio
ni per una mucca. Lo stesso 
allevatore, quando vende un 
vitello (un futuro toro) n'esce 
o farti pagare anche cinque 
o sei milioni. 

«Quello che interessa a noi 
— dice il direttore dell'asso
ciazione provinciale alleva
tori Maurizio Pagani — non 
sono però questi record, ma il 
miglioramento complessivo 
delle razze, per renderle più 
produttive sotto ogni aspet
to». 

La provincia di Parma è 
una delle zone in cui la sele
zione del bestiame è in fase 

{ìiù avanzata. Assieme a Mi-
ano, Cremona, Brescia e 

Reggio Emilia, in questo 
campo è all'avanguardia. 

Centinaia di operatori del settore presenti alla rassegna emiliana 

Parma, mucche-super in passerella 
Alla manifestazione zootecnica capi di alto valore - Associazione allevatori: «Così selezioniamo il bestiame e 
questi i vantaggi economici» - Attenzione ai tori americani in provetta: non sempre valgono quello che costano 

Proviamo a fare un po' di 
conti Quindici anni • fa, 
quando sono iniziati i con
trolli, la media di produzio
ne del latte delle circa 
100.000 vacche della provin
cia di Parma, era di 25 quin
tali di latte all'anno per ca
po. Ora la media generale è 
cresciuta, raggiungendo una 
produzione ai circa 34-35 
quintali. Ma nelle quaranta
mila vacche selezionate ed 
allevate con le nuove tecni
che, la media è oggi di 51 
quintali di latte all'anno. 
Ora, moltiplicando i quindi
ci quintali in più all'anno 
(rispetto alla media genera
le) per 40.000 vacche, poi per 
il costo del latte, si ottiene la 
cifra di 39 miliardi di lire. E 
ad indicare che la strada che 
può essere percorsa è ancora 
lunga, ci sono anche in que
sto caso te cifre record: quel
le di alcune 'Componesse* 
che hanno raggiunto una 

g riduzione di 110 quintali di 
\tte all'anno. 
Come si attua questa sele

zione? Innanzitutto con il 
controllo, da parte dei tecni
ci dell'associazione allevato
ri (i soci a Parma sono quasi 
duemila) e della Regione. In
dagini statistiche per rileva
re ti patrimonio esistente e 
poi per dare tutte le infor
mazioni necessarie per il mi-

flioramento del bestiame. 
'allevatore apprende che, 

con la fecondazione artifi
ciale utilizzando il seme del 
toro Tizio, si ottiene ad e-
sempio un miglioramento 
per quanto riguarda la ta
glia, o la lattazione, o l'appa
rato mammario. 1 bollettini 
sono elaborati da un calcola
tore elettronico (ci sono tre 
centri per l'analisi dei dati, a 
Roma quello centrale, a Par
ma e a Cremona) e fornisco
no ogni tipo di informazione. 

Anche le mostre (provin

ciali come quella.di Panna, -
regionali o nazionali) hanno 
in un certo senso una funzio
ne didattica: le vacche sfila
no in passerella, ed il giudice 
attribuisce un voto, spiegan
do subito quali sono i pregi 
ed i difetti dell'animale. At
torno ci sono centinaia (a 
volte migliaia) di allevatori 
che studiano l'animale per 
potere poi trarne vantaggi 
per il proprio allevamento. 

Per molti anni, allo scopo 
di migliorare le razze, si è 
fatto ricorso al mercato del 
nord america, dove l'alleva
mento selezionato è stato av
viato con decenni di anticipo 
rispetto all'Italia. È un mer
cato, questo, controllato da 
trust internazionali, che im-

?ongono prezzi altissimi. 
er una fiala di sperma di 

toro (congelata) molto facil
mente si raggiungono le 100 
o 200 mila lire. Anche in que
sto settore ci sono i record: le 

Le mostre zootecniche hanno «neh* una funziona didattica par 
la seleziona del bestiame 

Governo latitante 

Crisi 
della 
veteri
naria: 

perdiamo 
4.000 

miliardi 

Il focolaio di peste suina scoperto in provincia di 
Cuneo ha riportato all'attenzione i problemi dell' 
intervento pubblico nel settore veterinaria. Ma bi
sogne sempre aspettare qualche evento drammati
co? E noto che in Italia ogni anno, per ««senza di 
adeguati interventi igiemro-sanhan. va perduto 
dal 20 al 30 fr del valore lordo vendibile della pro
duzione zootecnica nazionale. Il che, tradotto in 
lire, comporta un minore introito per gli allevatori 
di 3500-4000 miliardi annui. Intanto nel 1962, p« il 
solo comparto dei bovini, la produzione interna ha 
conerto solo il 60rt del fabbisogno. 

Un serio impegno di sviluppo della veterinaria 
sarebbe indispensabile. Ma come ha risposto finora 
il governo a questa esigenza? Con la più assoluta 
sordità. Eppure l'esecutivo in questi anni è stato 
ripetutamente richiamato alla drammatica realtà 
anche da nun^; zvs proposte del gruppo dei depu
tati del PCI. Abbiamo presentato due sperino pro
getti di legge-, con uno prospettiamo norme per la 
profilassi della leucosi bobina, una malattia tumo
rale di buoi, vitelli e vacche, che. per l'abbettimento 
dei cani colpiti dal morbo, produce danni diffusi, 
giacché non solo si ha meno carne, raa si riduce 
anche la produzione di latte, formaggi, p*Ui. Il se
condo progetto recepisce una direttiva CEE che. 
scaduti al 31 dicembre 1962 i precedenti finanzia-

Prezzi e mercati 

menti per i piani di profilassi, provvede a nuovi 
interventi supplementari per sradicare, con piani 
biennali questa volta, la tubercolosi e la brucellosi 
dagli allevamenti bovini e la brucellosi per quelli 
desìi ovini e cascini. 

Non basta. Di fronte all'inerzia del governo, più 
dì un anno fa abbiamo presentato alla Camera una 
risoluzione che afferma in modo organico tutti i 
problemi essenziali della sanità animale. E chiusa 
in un cassetto e non è stata mai discussa^ nonostan
te le noc-ire ripetute soUedtazionL In più, abbiamo 
rivolto ai ministri interessati una ventina di inter
rogazioni che coprono tutto l'arco della veterinaria. 

Al ministro della Sanità, Renato Altissimo, non 
sono però bastati i molti mesi di tempo che si è 
presi per rispondere a sole due interrogazioni: non è 
stato in grado di portare alcun elemento che indi
casse ai parlamentari, come agli allevatori, una in
versione di tendenza. Specie per quanto riguarda il 
mancato adeguamento 'rimiate del risarcimento 
dovuto per gli animali infetti abbattuti. E evidente 
che se rauevatore non ottiene, tempestivamente e 
rivalutato (come prevede la legge), 1 indennizzo con 
e spes*o in condizione di sostituire gli animali ab
battuti né è sollecitato ad accentuar* l'opera di ri
sanamento igienico-sanitano. 

Vasco Catonacì 

cumulare rammentare dei due 
premi e di un contributo, è pro
babile che mai, per intanto per
sonalmente ci consti, sono sta
te stanziate somme pro-capite 
di simile entità. 

Allora è lecito domandarsi 
quale è la logica di questo tipo 
ài intervento che, lungi dal de
terminare un apprezzabile au
mento detta produzione carnea 
nel Lazio, (visto che discrimi
na in maniera plateale la mag
gioranza dei soggetti allevati e 
degli allevatori)^ ti traduce in 
sostanza in un discutibilissimo 
regalo a favore di chi ne ha me
no bisogno. In barba alla tanto 
decantata politica degli inter
venti 'mirali-

C\RLO FEDELE 
Presidente dell'Uiapzoo 

A tutti i lettori 
lndlrtaane quesiti su 

momenti letali, fiscali, pre» 
videntLeli, e altro a l'Unità, pa. 
Cina agricoltura, «ia dei T»u* 
rinl.19 • 00115 Roma 

Meno semine, 
aumentano 
soja e mangimi 

Pioggia di aumenti sui man
gimi: questa settimana sono sa
liti i prezzi delle crusche. della 
farina di erba medica, delle pol
pe di barbabietola e dalle farine 
proteiche. Il record l'ha battuto 
là farina di toja che in due se
dute di mercato è passati da 
33.500 & 36.000 Ine/quintale 
(+7,5 ̂ ) lasciando interdetti 
gli operatori, pur abituati ai 
forti sbalzi di questo alimento. 

La farina di soia è importata 
per d 701 dagli Stati Uniti e si 
sa che risente alternativamente 
dell'andamento del delire e di 
quel che succede alla Borsa di 
Chicago. Questa volta i dot fat
tori si eono sommati e il risulta
to sol nostro menatoi stato un 
aumento di 2-500 lira ia pochi 
giorni. La moneta USA sta in
fatti proseguendo nella sua 
sartia di rafforzamento e il 

mercato di Chicago ha registra
to una netta tendenza al rialzo 
a seguito delle recenti stime di 
riduzione dalle semine di soja 
negli USA. Sia pure solo con ri
ferimento alle intenzioni e-
spresse dagli agricoltori, e 
quindi con morta approssima
zione, il Dipartimento dell'A-
gricohura ha annunciato che 
nel 1983 si seminerà soja per 
273 auissl di ettari, cioè fl 5% 
in meno del 1962. 

Come spesso succede, l'au
mento di prezzo della farina di 
soja ha trascinato al rialzo an
che gli altri alimenti per il be
stiame: in settimana la crusca 
di frumento tenero è aumenta
ta di àrea 1.500 Hie/quintale, le 
polpe di bietola di 1.000 lire e la 
farina di erba medica di 500 li
re. C'è da dire che a questi 
prezzi la domanda è stata limi-
tata e gli utilizzatori hanno cer
cato di non comprar* in attesa 
di vederci più chiaro. L'orienta
mento dai prezzi detta farina di 
soja ara da tetopo al ribasso. 
data l'ampia disponibilità sul 
mercato internazionale e ì no

stri allevatori negli ultimi tem
pi hanno pagato prezzi uguali o 
inferiori a quelli dell'anno scor
so. 

Per il futuro, se le previsioni 
USA di semine saranno confer
mata, e tenuto conto che Q rac
colto argentino sembra com
promesso dalla siccità, si può 
presumere una cauta ripresa 
dei prezzi: cauta perche all'ini
zio di quest'anno le giacenze di 
soja negli Stati Uniti superava
no del 12% quelle dell'anno 
scorso e perché il Brasile preve
de un aumento del raccolto del 
10/14^e, che consentirà di ri
prendere le esportazioni a pie
no ritmo. 

Luigi Pagani 

Seitcnjna cM 28 mirro il 3 aorte R "èva 
rorm (3VAM a»«/q •* I co partem* v«n-
<*tnri> 
MOOtNA fanna «. so* 35 S0O/3S100 
(• ISOGt ex*» « Sarti a t M W 
2« 500/25 0001*1 0001 
fERPARA erotta » o;«no teruro 
25 300/25 ÌO0 ( • ! SOO) ta-macco d> 
7anctanaro28 100/28 5001*1 0001 
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<»10O0) 

Fuori dalla citta 

Con la menta e le noci due 
ottime salse (anche pasquali) 

Arrosti, bolliti, roasVbeef, verdure lesse, come non spendere 
tanti soidi in quelle carissime salse e non condire tutto con la 
solita maionese? Usiamo le erbe. In periodo pasquale, ottima per 
l'arrost» di agnello è la salsa alla menta. Prepararla è semplice. 
Si aggravfe a un pugno di foglie di menta fresche e tagliuzzate 
il succo di un Umane. Si diluisce con l'acqua e faceto necessari 
per ottener un liquido leggu niente spesso, sì sala e si condisce 
con 2 cucchi zi di zucchero a veto. Basterà mettere il composto in 
un vaso di vetro ben chiuso e riconiarsi di agitarlo bene prima 
nell'uso. 

La salsa di noci * invece indicata per verdure, pasta in bianco 
e tesarne. Si tritano nel frullatore 300 gr. di noci sbucciate e 
private della pellicola marrone cen5ciaccnialdioliodioliva-Yl 
si aggiunge un «whiai© di panna liquida e sale. Si conserva in 
taarattoli di vetro nel frigerifero. Percbé non tentare? 

In breve! 

• La riforma del credito agrario? Governo e maggioranza non 
sembrano intenzionati ad approvarla. La settimana scorsa le Com
missioni finanze e agricoltura de! Senato erano convocate per di
scutere congiuntamente i disegni di legge sull'argomento, ma il 
governo non si è presentato e tutto è stato rinviato. Renata Talassi, 
senatrice comunista, ha protestato contro q.'Uto c e !Ó>!O di lavoro 
che procrastina all'infinito provvedimenti di grande rilevanza. 
• n minisuro dell'Agricoltura bandisce un concorso per ecologi 
riservato a laureati in fìsica, sciente naturali, matematica, scienze 
agrarie e foresv'i. Scade 0 28 aprile. Sempre fl MAF bandisce un 
altro concorso per 15 posti di sperimentatore negli istituti di ricer
ca, riservato a laureati eh» non abbiano supersto i 35 anni. 
• Secondo 'ino studio della Confagricoltura sono 1.245,7 i miliardi 
che l'agricoltura italiana non ha potuto utilizzare net 1962 per 
colpa dell'amministrazione centrale e delle regioni* 665,7 miliardi 
del Feoga (il Fondo della Cee per gli interventi agricoli) e 580 
miliardi degli stan ri smentì nazionali. 
• Poul Dalsagcr, Commissario Cee all'agricoltura, ha affermato 
(rispondendo ad una interrogazione parlamentare) che la Cee non 
intende proporre rindicaztons del tenore di anidride solforosa sul
le etichette dei vini, perché — questa è la motivazione — essa 
risultsvebbt errata dopo un certo tempo. 
• Nel 1962 il saldo attivo della nostra bilancia commerciale nel 
settore dei prodotti floricoli è diminuito, passando da 26 miliardi 
del 1981 a 18 miliardi. TI volume complessivo dell'export è stato di 
168 miliardi. I garofani sono ancora i fiori più richiesti dai consu
matori stranieri. 

ultime fiale di un toro morto 
più di dieci anni fa sono sta
te acquistate, in un'asta, a 
cinque milioni l'uno. I giap
ponesi, per un toro campio
ne, hanno speso qualche an
no fa, sempre negli Usa, 
110.000 dollari. 

Se in qualche caso i prezzi 
hanno una loro giustifi
cazione, in tanti altri sono 
soltanto U frutto di specula
zione. Un consorzio ereato 
dogli allevatori ha distribui
to lo scorso anno circa un mi
lione di fiale di sperma (in 
80 province italiane) ed il 
prezzo medio è stato di 3800 
lire. Si tratta di razze sele
zionate, e studiate per accer
tarne la compatibilità con gli 
animali da ingravidare. An
che oggi, però, non è raro che 
l'allevatore non resista alla 
lusinga di una 'fiala» mira
colosa, venduta dai rappre
sentanti delle multinaziona
li sopra citate. Centocin
quantamila lire, o anche di 
piùj per una singola fiala. Al
te fiere questi rappresentan
ti sono particolarmente nu
merosi: avvicinano gli alle
vatori, magari offrono il 
pranzo, poi per un milione e 
mezzo rifilano dieci fiale che 
potrebbero essere acquistate 
con meno di cinquantamila 
lire. 

Jenner Melettj 

Taccuino 

MARTEDÌ & scade fl tsnnine 
per il versamento allo Scau 
dei contributi dovuti per gli 
operai fissi per fl 4' trime
stre 1982.. 

MERCOLEDÌ 6: all'Istituto 
Cervi di Roma lezione di Al
fonso M. Di Nola su «La 
presenza del diavolo: carat
teri dell'immaginario conta
dino». Congresso della Con
fcoltivatori di Trieste. 

GIOVEDÌ 7: incontro a Roma 
tra la Fflia (Federazione ali
mentaristi) il ministero del 
lavoro sulla crisi saccarifera. 
Si svolge il congresso Con
fcoltivatori della Toscana. 

VLNERDI 8: si svolge fl con
gresso della ConfcMtivatori 
provinciale di Ferrara, di 
Parma e di Reggio Emilia. 

SABATO 9: alle 1030 a Firenze 
inaugurazione del 230* anno 
di attività ch'accademia e-
conomico-agraria dei Geor-

Solili: parlerà Siro Lombar-
ini. Si svolgeranno i con

gressi della Confcoltivatori 
della Liguria, del Friuli, di 
Chkti, cu Salerno, di Roggio 
Calabria, dì Trapani e diO-
ristano. 


